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Perché i pazienti negli ospedali si sentono abbandonati 

Assenteismo in corsia 
Infermieri al centro delle lamentele 

«Ma i primari controllano i reparti?» 
Una conferenza stampa del Pei sulla sanità sfocia in un botta e risposta sulla questione del comportamento 
del personale - Proposta una carta dei diritti degli utenti - «Gran parte dei dipendenti fa il proprio dovere» 

•Infermieri fannulloni, 
scansafatiche, sgarbati con I 
pazienti. E voi comunisti che 
contate molto nel sindacato 
non avete niente da rimpro
verarvi? — provoca il glor* 
nalista — Non sarebbe ora di 
pensare seriamente alla 
•produttività» del personale? 
E perché gli ammalati si la* 
mentano sempre del para
medici e mai del medici?». La 
conferenza stampa del Pel 
sui problemi della sanità a 
Roma si trasforma in un 
botta e risposta, franco e 
senza peli sulla lingua, sul 
comportamento del persona
le, una questione che scatena 
passioni. 

•Tutta colpa degli Infer
mieri? Non sono d'accordo 
— ribatte Franca Prisco — 
anche perché ce n'è una gran 
parte che fa 11 proprio dovere 
e anche di più. È vero ci sono 
gli scansafatiche e spesso so
no proprio quelli assunti in 
modo clientelare e scorretto 
che continuano a compor
tarsi scorrettamente anche 
nelle loro prestazioni di lavo
ro. Per questi non c'è altro da 
fare che applicare quel poco 
o tanto di normativa disci
plinare che esiste». 

Medici bravi e infermieri 
fannulloni? «Ma quanta par
te della connivenza del me
dici — incalza la Prisco — 
Negli ospedali romani la 
stragrande maggioranza del 
sanitari fa 11 tempo definito 
per poter lavorare nelle cllni
che private. Non vi slete mai 
chiesti chi sono quel signori 
distinti, in camice bianco, 
che attraversano le strade 
davanti agli ospedali pubbli» 

ci per andare ad operare nel
le case di cura private?». 
Un'indagine della passata 
amministrazione dimostrò 
che le cllniche private spun
tavano come funghi proprio 
Intorno alle strutture pub
bliche. 

Ileano Francescone, presi
dente dell'Unità sanitaria 
Rm 16 più grande d'Italia, è 
categorico: «Nella mia Usi ci 
sono 200 dipendenti colpiti 
da comunicazione giudizia
ria e 300 sotto Indagine am
ministrativa. Ma si deve es
sere chiari: la gestione degli 
Infermieri è un problema del 
primario del reparto. Ce ne 
sono alcuni che non guarda
no neppure se la corsia è 
sporca o pulita, non control
lano le presenze, non rim
proverano Il dipendente con 
la barba lunga. Avete mai vi
sto un primario che assiste 
alla distribuzione del cibo?». 
Aggiunge la Prisco: «I pri
mari malvisti sono proprio 
quelli a tempo pieno che fan
no filare dritto il personale». 

Ma davvero la sinistra, e 11 
Pei, hanno lasciato correre, 
non sono intervenuti sulle 
•magagne»? «Quando ero as
sessore — dice la Prisco — 
ho cercato di restituire cor
rettezza e decenza. Non im
maginate quanto c'è voluto 
per chiudere l'accesso alle 
macchine dei dipendenti al 
San Camillo e al Policlinico. 
Ho tentato per tre anni di 
scrivere un regolamento per 
11 personale, ma la Regione 
non ha voluto saperne». Il 
presidente della Usi Rm 16 
racconta della scuola infer
mieri del San Camillo tra-
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Neonati al Policlinico: 
personale insufficiente 

•Da oggi trasferirò 25 neonati al San Camillo. Abbiamo solo 2 
infermiere per 55 bambini e non ce la fanno assolutamente a 
dare la poppata a tutti». L'annuncio è stato dato dal direttore 
dell'Istituto di puericultura del Policlinico, prof. Giorgio Mag* 
gioni, con un fonogramma diretto ai presidente della Usi Rm/3, 
all'assessore regionale alla Sanità, al sindaco dì Roma, al prefet
to e alla Procura della Repubblica. 

Nel reparto ci sono 55 piccoli ospiti, di cui 12 in culla termosta
tica: «I bambini debbono mangiare 7 volte al giorno — dice il 
primario —. Da noi ogni infermiera non può dedicare più di 3 
minuti ad ogni neonato mentre sarebbero necessari 20 minuti 
per un bambino normale e quasi 40 per gli immaturi». 

La direzione della clinica ha chiesto ripetutamente nuovo 
personale ma non è riuscita ad ottenere neppure un'altra pueri* 
cultrice. «Siamo stati costretti a questa decisione — chiude il 
medico — anche se non sappiamo ancora come risolvere il pro
blema delle mamme ricoverate da noi che debbono comunque 
continuare ad allattare i loro figli». 

Il Pei: non serve ridurre il numero delle Usi 
«Ridurre le Unità sanitarie locali da 20 a B o 8 non servireb

be a niente: è una proposta inutile e dannosa, i problemi della 
sanità a Roma sono altri». Un no secco alla proposta De Barto
lo sulle Usi ò arrivato ieri mattina in una conferenza stampa da 
Franca Prisco, capogruppo del Pei in Comune, Teresa Andreo-
H, consigliere comunale comunista e Ileano Francescone, pre
sidente della Commissione sanità del comitato federale del Pei 
• della Usi Rm 16. 

«É dannosa — ha detto la Prisco — perché distrae dal 
problemi veri del funzionamento dei servizi sanitari e rompe il 
rapporto tra Usi • Circoscrizione. Si poteva scegliere anche 
una sola Usi per tutta la capitale; abbiamo voluto farne 20 per 
avvicinarle ai cittadini». 

D'altra parte, dicono ancora i comunisti, ridurre le Unità 
sanitarie locali non significa distribuire meglio i servizi nella 
città. Rimana tutto come prima. Cosa cambia per un cittadino 
se invece di far parte, ed esempio, della Rm 18 si trova iscritto 
alla Rm 8? Gli ospedali continuerebbero ad essere concentrati 
per il 66 % nel settore nord-ovest e per il 26 % nelle zone 
centrali mentre tutto il resto della città avrebbe ancora appe
na il 19 % dei posti disponibili. Nell'ipotesi di S Usi ci sarebbe 

un'Unità sanitaria con 7.315 posti letto pubblici per S85.S74 
residenti e un'altra con soli 1.038 posti letto per 600.866 
residenti. 

«La giunta comunale farebbe meglio — hanno continuato 
Teresa Andreoli e deano Francescone — a tirare fuori dal 
cassetto delibere già approvate dalla passata amministrazione 
ed aprire una battaglia nei confronti della Regione per ottene
re la delega per la gestione dei fondi della sanità». Tra le 
delibere dimenticate ci sono quelle per l'Istituzione del pronto 
soccorso cittadino per il trasporto infermi, il progetto per 
tasformare 1.300 posti per malati acuti nelle cliniche conven
zionate In posti per lungodegenti, l'affidamento del coordina
mento per l'assistenza ai detenuti tossicodipendenti alla Rm 5, 
l'Istituzione dei dipartimenti per I servizi materno e infantile. 

«Abbiamo lasciato a De Bartolo il piano sanitario cittadino 
— ha chiuso la Prisco — con l'analisi dei servizi, la loro pre
senza nei quartieri, gli orari dei medici etc... Perché non si 
parte da qui per far funzionare finalmente la sanità pubblica a 
Roma? E cosa si aspetta ed aprire i nuovi ospedali Sant'Euge
nio • di Ostia?». 
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sformata In ufficio di collo
camento. «Gli abbiamo resti
tuito serietà e rigore: ora ne 
escono giovani preparati. 
Peccato che il governo ha 
bloccato le assunzioni e deb
bono andare a lavorare nel 
settore privato». Nella regio
ne mancano 11.000 Infermie
ri. In più alcune Usi hanno 
personale sovrabbondante, 
altre non sanno come andare 
avanti (l'ultimo allarme ar
riva dalla Rm 5 che non rie
sce più a garantire il servizio 
prenotazioni e di fisiotera
pia). 

«Forse ci saranno degli 
scansafatiche ma non certo 
tra gli infermieri — dice 
Francescone —, Anzi il no
stro dramma è di non riusci
re per 11 blocco ad immettere 
forze nuove. Cosi 1 parame
dici "bravi" sono sottoposti 
da anni ad un carico di lavo
ro enorme. Non si può stare 
per dieci anni a lavorare in 
reparti come terapia intensi
va e neurochirurgia». 

E i malati? A medici e In
fermieri si affidano comple
tamente. Chi li difenderà da 
scansafatiche, sgarbati e 
•troppo impegnati» nelle cli
niche private? «Contratti che 
garantiscano utenti e lavo
ratori» dice la Prisco. Una di
versa coscienza di tutti — 
chiude Teresa Andreoli — 
Uno strumento è la carta dei 
diritti del cittadino che si ri
volge alle Usi. Deve sapere 
cosa può avere e cosa no, de
ve essere informato sulla sua 
malattia e sulle cure che gli 
stanno praticando. Forse co
sì ospedali e ambulatori di
venterebbero un po' più 
umani. • • ; . . , : 

Luciano Fontana 

Così ritorna l'aborto clandestino 
Negli ambulatori legge inapplicata 

Un dettagliato rapporto con le statistiche di Roma e del Lazio denuncia una progres
siva riduzione degli interventi nei presidi pubblici - Minorenni «grandi escluse» 

Calano complessivamente gli aborti nel Lazio, ma aumen
tano In quelle Usi dove la legge 194 viene davvero applicata. 
A ricorrere all'interruzione volontaria di gravidanza sono in 
percentuale maggiore le donne fornite di un diploma di scuo
la media superiore o di laurea. Sono questi i dati più signifi
cativi riportati nella periodica relazione dell'Osservatorio 
epldemiologio della regione. 

Il calo di interventi che si è verificato negli ultimi due anni 
è soltanto Io specchio della cattiva coscienza delle strutture 
sanitarie sull'attuazione della legge. Fino all'8211 numero di 
interruzioni volontarie di gravidanze andò crescendo paral
lelamente allo sforzo di buona volontà per applicare la legge. 
A questo incremento è seguito dall'82 a oggi una fase di 
stabilizzazione, poi di lieve decremento. Lo scarto fra la sti
ma del «bisogno* di aborti e la domanda di interventi espres
sa è un termometro attendibile del livello della clandestinità. 

ABORTI TERAPEUTICI — Gli Interventi dopo i 90 giorni 
(in casi di malformazione del feto o di precarie condizioni di 
salute della donna) sono a malapena 50 all'anno. Se si facesse 
davvero prevenzione, per la sola Sindrome di Down (mongo-
loldlsmo) bisognerebbe portarne a termine 77. 

MINORENNI — Calano anche gli Interventi di interruzio
ne volontaria di gravidanza per le più giovani. Dal 3,6% 
dell'82 si è passati al 2,3% del secondo trimestre dell'85. Il 
segnale preoccupante su quante adolescenti vengano taglia
te fuori dal servizio pubblico viene da un dato: tenuto conto 
che fra le diciassettenni e le diciottenni non ci sono differenze 
significative di abitudini sociali e comportamenti sessuali, le 
prime ricorrono all'aborto in una percentuale del 50% infe
riore rispetto alle seconde. 

LISTE D'ATTESA — Sono il male cronico di chi è costretta 
a ricorrere all'aborto. Solo 11 12% delle donne aspetta meno di 
una settimana (come prevede la legge), al 18% toccano attese 
di venti giorni. A rendere più allarmante questo dato è il fatto 
che le tecniche di Intervento meno traumatiche sono possibi
li solo nelle prime settimane della gravidanza, attese troppo 
lunghe quindi rendono necessari interventi più complessi. 
Fra le tecniche, il raschiamento è In calo (dal 23% dell'82 al 
16% nell'85) mentre restano uguali gli Interventi eseguiti con 
il metodo Karman (20%). 

OSPEDALI. AMBULATORI. CLINICHE PRIVATE — Sol
tanto il 2% degli aborti viene eseguito presso l poliambulato
ri (nonostante la chiara indicazione della 194), la stragrande 
maggioranza degli interventi si concentra nel grandi ospeda
li, Il 20% nelle strutture private. Sono otto le Usi romane che 
non attuano assolutamente la legge e sette nel Lazio, moltis
sime quelle che forniscono un servizio Insufficiente e inade
guato creando un conseguente sovraffollamento nelle strut
ture che funzionano. Il San Camillo, per esemplo, è costretto 
a far fronte alle richieste di donne provenienti da tutta la 
regione cosi che finisce per dirottare su altre Usi oltre la metà 
delle donne residenti nella zona che richiedono l'intervento. 

DOMANDA E OFFERTA — Le Usi 2 e 3 sono contigue, 
simili per quanto riguarda la fertilità e la struttura socio-

Strutture e personale 

N. Osp. con reparti ostetrìco-glnecologlci 54 
N. Osp. con reparti ostetrico-ginecologici ove si praticano 
lelVG 48 
N. Cliniche private convenzionate ove si praticano le MS 9 
N. Casi di interruzione di gravidanza non effettuati a segui
to di rinuncia della richiedente 43 

N. complessivo del personale medico in servizio presso i reparti 
ostetrico-ginecologici e numero degli obiettori di coscienza alia 
fine del bimestre considerato: 
N. medici ostetrici m servizio 389 obiettori 267 
N. medici anestesisti in servizio 219 obiettori 122 
N. operatori paramedici in servizio 819 obiettori 573 
N. medici-ostetrici convenzionati I.V.G. 7 
N. medici-anestesisti convenzionati LV.G. 5 
N. consultori pubblici 110 N. consultori privati 8 

economica eppure nella tre ci sono 34 aborti ogni 1.000 donne 
In età feconda contro il 15 della due. Perché questa differenza 
così marcata? Il motivo più determinante è senz'altro 11 fatto 
che nella Usi 3 funziona il Policlinico con 2.500 Interventi 
annui, nella Usi 2 l'ospedale S. Anna che ne può garantire 
350. Ancora, nel primo caso solo 11 36% delle donne che ri
chiedono l'aborto sono costrette ad «emigrare* in un'altra 
Usi, nel secondo ben 1190%. Un dato ancora più significativo 
viene dalla Usi 13, Punica del Lazio ad aver organizzato un 
servizio ambulatoriale efficiente. Nell'84 ad abortire sono 
state 38 donne su 1.000 in età feconda (contro un dato regio
nale di 20 su 1.000) riducendo la mobilità verso altre Usi ma 
soprattutto 11 ricorso ad Interventi clandestini. 

SELEZIONE SOCIALE — Si calcola che l'I .5% delle donne 
che nella regione ha fatto ricorso all'interruzione volontaria 
di gravidanza è priva di licenza elementare mentre il 36% ha 
un diploma di scuola superiore o la laurea. La prima conside
razione su questo dato e che è di gran lurga più facile per le 
donne di classe elevata usufruire del servizi sanitari. Ma c'è 
dell'altro: «Le donne dotate di maggiore cultura e informa
zione — spiegano gli esperti dell'Osservatorio epidemiologi
co — di fronte all'aumentata conoscenza del possibili rischi 
biologici e psicologici di alcuni metodi di contraccezione arti
ficiale (pillola, spirale, diaframma) preferiscono metodi co
siddetti naturali, accettando cosi 11 rischio di interruzione 
volontaria di gravidanza. «Naturalmente — aggiungono gli 
esperti — si tratta di un'ipotesi fondata su dati descrittivi che 
quindi va studiata e analizzata più dettagliatamente». 

Amonefta CaJafa 

«Responsabile 
è la Regione: le 
donne devono 
farsi sentire» 

Meno aborti presso le 
strutture pubbliche signifi
cano purtroppo soltanto più 
aborti nella clandestinità. 
Perché l'attuazione della 
«194» nel Lazio sta segnando 
una pericolosa battuta d'ar
resto? 

A rispondere è Pasqualina 
Napoletano, consigliere re
gionale del Pei. «Il pentapar
tito già dalla scorsa legisla

tura si è distinto per la sua 
inerzia. La perentoria indi
cazione della legge a favore 
di servizi di interruzione vo
lontaria di gravidanza all'in
terno di poliambulatori è ri
masta lettera morta e Intan
to le liste di attesa si allunga
no vertiginosamente. È an
che vero che In questi ultimi 
tempi si è attenuata la ten
sione del movimento delle 

donne nel "pretendere** a 
gran voce l'applicazione di 
una legge dello Stato. Il cen
tro di coordinamento, bene
merita Istituzione che anco
ra funziona per alutare le 
donne che chiedono di abor
tire, nacque proprio per lo 
sforzo comune del movi
mento e della giunta di sini
stra che allora era al gover
no». 

Quali sono le ragioni per 
cui ben otto Usi romane non 
attuano affatto 11 servizio di 
Interruzione? 

- «Non esiste nessun ospe
dale, di ' poliambulatori 
neanche a parlarne. E la Re
gione non ha nemmeno ap
provato la convenzione con 
le cllniche private». 

Passiamo a un altro capi
tolo amaro, la prevenzione.» 

•A farla seriamente e ca
pillarmente dovrebbero es
sere le strutture pubbliche. 
Se queste fanno acqua, è evi
dente che si fa poco. Del re
sto anche 1 consultori stanno 
perdendo grinta. Hanno po
chi soldi, poco personale e 
per di più ruota continua
mente. C*è anche una certa 
"stanchezza contraccettiva" 
direi, nessun metodo Infatti 
è in grado di coprire tutto 11 
periodo di fertilità della don
na e la ricerca in questo cam
po resta nel mondo del sogni. 
Infine c'è anche chi si è con
vinto che l'aborto sia di per 
sé un metodo contraccetti
vo». 

La scarsa applicazione 
della 194 è un «male incura
bile»? 

«Direi proprio di no, è solo 
una questione di volontà. Il 
Pei riproporrà la mozione 
già presentata nella scorsa 
legislatura. È poi nostro Im
pegno incalzare la giunta re
gionale sui singoli provvedi
menti: se viene autorizzato 
un poliambulatorio con ser
vizio ginecologico questo de
ve assolutamente garantire 
anche l'interruzione volon
taria di gravidanze. Ma an
che U movimento delle don
ne deve tornare a incalzare 
la Regione per poterla smuo
vere dalla sua Inerzia». 

•MI» C**> 

Bus bloccati, falò, danneggiamenti 

Montesacro: 
violenze di 
«autonomi» 

Gli atti di teppismo compiuti da un gruppo 
che protestava contro un convegno Msi 

Tafferugli e Incidenti Ieri pomeriggio a Montesacro. Grup
pi di giovani «autonomi», radunatisi per protestare contro un 
convegno organizzato dal Msl In una sala della Circoscrizio
ne, hanno compiuto atti di violenza e di teppismo Intorno a 
viale Adriatico tra le 18 e le 19. La polizia è Intervenuta 
quando 11 gruppo s'era già disperso. 

Non erano che una decina. Hanno bruciato In piazza Mon
te Gennaro un numero lmprecisato di copertoni di auto dai 
quali si è sprigionato un denso fumo nero che In breve tempo 
ha coperto tutta la zona circostante. Gli autonomi hanno poi 
posto alcune automobili di traverso e hanno bloccato 11 tran
sito degli autobus. Il traffico è rimasto paralizzato per oltre 
un'ora e solo quando sono arrivati 1 vigili del fuoco che han
no prima spento i falò dei copertoni e poi li hanno rimossi, la 
situazione e tornata alla normalità. 

Ma l'azione degli «autonomi» non si è fermata qui. 
' Il gruppetto si è spostato in una via trasversale a Prati 
Fiscali, via Val Pelllce, e ha fatto irruzione in una scuola, 
l'istituto professionale per l'edilizia, un edificio a piano terra 
facilmente raggiungibile scavalcando un basso cancello. Il 
gruppeto di teppisti ha messo a soqquadro aula e segreteria 
rompendo anche vetri e suppellettili. La polizia è intervenuta 
con numerose volanti ma gli «autonomi» si erano già disper
si. 

Alcuni dimostranti erano stati trattenuti in stato di fermo 
nella mattinata quando già si erano avute le prime avvisaglie 
dell'azione di disturbo che si sarebbe verificata nella serata. 
Gli esponenti del Msl-Dn si erano infatti raccolti In una sala 
della IV circoscrizione per dibattere 1 problemi collegati alla 
lotta alla droga, allo sviluppo della sanità e alla soluzione del 
problemi del traffico. Per protestare contro l'iniziativa alcuni 
dimostranti dell'area di «Autonomia» avevano raggiunto l'e
dificio per manifestare. La polizia, che sostava nel dintorni, 11 
aveva dispersi anche se, come accennato, aveva trattenuto 
quelli ritenuti più violenti. 

Di tutto altro genere la protesta che ha espresso il comitato 
di quartiere contro lo stesso tipo di iniziativa. In una lettera 
aperta inviata alla stampa i cittadini di Montesacro Alto 
facenti parte del comitato esprimono «lo sdegno di tutte le 
forze democratiche per come i gruppi politici dell'attuale 
maggioranza circoscrizionale, composta da Dc-Psl-Pli-Pri, 
hanno ignorato i valori fondamentali della democrazia e del
l'antifascismo, sul quali si basa la Costituzione italiana nata 
dalla Resistenza, per aver concesso l'utilizzo della sala ad un 
partito che in questi valori non si è mal riconosciuto». I citta
dini continuavano invitando il presidente e le forze politiche 
circoscrizionali a revocare l'autorizzazione all'uso della sud
detta sala per l'iniziativa del Msl-Dn, preoccupati che «da 
questo atto possa riaprirsi quella spirale di violenza tanto 
sofferta dalla cittadinanza del quartiere negli anni passati». 
La sala dell'ex Gii di viale Adriatico concessa è intitolata a 
Ferdinando Agnini, giovane trucidato dai nazl-fasclsti alle 
Fosse Ardeatine. 
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Giovane di 20 anni 

Cerca di 
uccidersi 

gettandosi 
in una 
caldaia 

Vent'anni, una grave forma 
di depressione. È uscito di casa 
con la disperata determinazio
ne di uccidersi. E ha tentato di 
farlo nel modo più atroce: s'è 
gettato in un grande calderone 
dove stavano bruciando stracci 
e legname. Stafano Gubbiotti è 
ora ricoverato in prognosi riser
vata all'ospedale S. Eugenio. I 
medici confidano soprattutto 
nella sua giovane età. 

- Abita con la sua famiglia a 
Primavalle. Iscritto all'istituto 
aeronautico «De Pinedo» Stefa
no Gubbiotti è stato almeno fi
no ad un mese fa un giovane 
come tanti altri, forse solo un 
DO* chiuso e introverso. Poi im
provvisamente una crisi de
pressiva più forte del solito. La 
famiglia lo ha sottoposto ad 
una lunga serie di analisi e con
trolli medici. Stefano Gubbiot
ti peggiorava di giorno in gior
no. Ieri mattina vestito solo con 
un maglione e un pezzo del pi
giama è uscito di casa e ha ĉo-
ntincisto a vagare nel quartiere 
fino a che non è giunto in via 
Eugenio de Mattei, ha scaval
cato un cancello e s'è trovato 
nel fondo di un autodemolito
re, m quel momento il proprie
tario Pasquale Sibone sava 
bratiando dei vecchi stracci in 
un calderone. Stefano Gubbiot
ti si è buttato nel grande brace-
re senza pensarci neppure un 
attimo. Quando lo hanno tirato 
fuori era avvolto dalle fiamme. 
Pasquale Sibone l'ha soccorso 
alla meglio e ha poi chiamato la 
polizia. Infine una corsa in 
ospedale, prima al S. Filippo, 
poi al S. Eugenio per cercare di 
salvargli la vita. 

A Tor di Quinto 

Rapinati 
coiffeur., 
12 clienti 

e 12 
commesse 

Venticinque persone Ieri 
pomeriggio sono restate ter
rorizzate, sotto la minaccia 
della pistola di due rapinato
ri per circa mezz'ora. E acca
duto in un negozio di parruc
chiere di via Oriolo Romano, 
una strada alla confluenza 
fra la Cassia vecchia e quella 
nuova. Il sabato pomeriggio 
è una giornata di lavoro par
ticolarmente intenso per I 
parrucchieri e Infatti nel ne
gozio di Emesto Cingolati! 
erano presenti dodici clienti. 
affidate alle cure di dodici 
commesse. All'improvviso la 
porta si è spalancata e sono 
entrati due individui con la 
pistola spianata e 11 volto co
perto. 

La prima vittima è stato il 
proprietario, il quale è stato 
costretto a consegnare l'in
casso della giornata, circa 
un milione. Poi 1 due rapina
tori si sono rivolti alle clienti 
e alle commesse e da ciascu
no si sono fatti consegnare 
tutto quanto era In loro pos
sesso: denaro, gioielli, pellic
ce. La zona di via Oriolo Ro
mano è partlcolarment* 
agiata e U colpo, che deve es
sere stato studiato nel parti
colari, deve aver fruttato un 
bel bottino. Poi, Indisturbati, 
come erano venuti I due In
dividui se ne sono andati fa
cendo perdere le loro tracce, 
probabilmente addentran
dosi nel quartiere residenzia
le poco illuminato e poco fre
quentato, soprattutto la se* 
ra. Appena superato lo choc 
11 parrucchiere ha dato l'al
larme, ma dei due malviven
ti nessuna traccia. 
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